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Santissima Trinità 
07 giugno 2020 

 
L’antefatto al brano proposto nella liturgia della 

Parola di oggi è dato dal racconto di Mosè che, 

adirato per l’infedeltà del popolo, spezza le prime 

tavole della legge. In Es 32,7-9 è stato il Signore 

stesso ad avvertire Mosè che il popolo fatto uscire 

dall’Egitto «si è pervertito», «si è allontanato» 

dalla via dei comandamenti del Signore e si è 

costruito un vitello di metallo fuso. 

Nell’immaginario degli Ebrei il vitello ricordava i 

culti pagani e, in prospettiva (o nella rilettura reda-

zionale del brano), i vitelli fatti costruire dal re 

Geroboamo e collocati a Betel e a Dan (cfr. 1 Re 

12,28-30). L’idea del re Geroboamo è la stessa del 

popolo che, volendo dimenticarsi del Signore, 

consegna a un idolo la forza e il potere che sono da 

attribuirsi solamente al Signore. Soprattutto 

vengono messi in discussione la sua salvezza e il 

memoriale di ciò che il popolo ha vissuto. Il testo 

di Esodo ci suggerisce tre passaggi. 

- Anzitutto la richiesta di perdono. Il v. 9 esplicita 

esattamente questo passaggio. Mosè e Dio, avvolti 

nello stesso mistero che, attraverso il testo sacro, 

viene comunicato a tutto il popolo in ascolto, sanno 

quanto il popolo, da sempre, faccia fatica a seguire (cioè ad ascoltare) il Signore. E questo “non ascolto” si 

trasforma in peccato, in chiusura, in aridità. Ci si stacca da Dio e, di solito, si creano idoli «fatti da mani 

d’uomo». 

- La richiesta di perdono serve proprio perché Dio veda la disponibilità del popolo a ritornare sui suoi passi, a 

riappacificarsi con lui, pensando come, nonostante la «dura cervice», rincontro col Signore possa riconciliare 

e permettere la ripresa del cammino. Questo è possibile perché il Signore si manifesta a Mosè, il quale risale 

sul monte, secondo il nuovo comando del Signore, con due nuove tavole della legge, tagliate come le prime 

(v. 1). Ma ciò che viene posto all’attenzione del lettore sono le caratteristiche del Signore: «Dio misericordioso 

e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà» (v. 7). Dio non cambia la sua strategia e, nonostante quello 

che potrebbe sembrare, questa breve pagina mostra come la fedeltà del Signore (a sé stesso e alle sue pro-

messe) sia ben radicata. L’amore del Signore fa ripartire la storia. 

- Infine, nell’atteggiamento di Mosè è descritto anche il curvarsi e il prostrarsi, l’uomo, nel suo peccato, 

capisce di essere «lontano» dal Signore. Dio non è obbligato a riconciliarsi con noi; non è obbligato a riscrivere 

nuovamente le tavole; egli si obbliga a farlo. L’alleanza è questo porsi di Dio, fedele e pietoso, nei confronti 

dell’uomo. Se noi, come Mosè, entriamo con umiltà e consci dei nostri limiti dentro la vita e la parola di Dio, 

ne usciamo raggianti (Es 34,35), sapendo che la Parola, se cercata e conservata con l’umiltà dei servi, illumina 

i passi e le scelte di vita, personali e comunitarie. 
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Salmo responsoriale            (Dn. 3,52-56) 
 

I tre giovani gettati dal re Nabucodonosor nella 

fornace ardente, che secondo il racconto di Dn 3 

diventa sempre più intensa perché aumenta 

l’intensità della fiamma, non vengono affatto 

toccati e, per la loro fede e rettitudine, vengono 

salvati dalla potenza del Signore, manifestata 

attraverso il suo angelo liberatore, come ai tempi 

dell’esodo. Nelle espressioni proposte come 

preghiera salmica di oggi il Dio dei tre salvati viene 

identificato come il Dio creatore e liberatore, ma è 

anche il Dio operatore di prodigi, che ha liberato 

dalla schiavitù «i nostri padri». L’autore del libro di 

Damele, attraverso questa lunga litania, sta 

annunciando che il Dio d’Israele è un Dio fedele, 

che si ricorda e scruta i cuori delle persone, vede le 

difficoltà e sa liberare dalla mano del faraone di ogni tempo: «Penetra con lo sguardo gli abissi e siede sui 

cherubini». E il Dio potente, la cui gloria riempie il tempio santo e che sa anche raccogliere, interpretare e 

curare le piaghe e le angosce di coloro che si rivolgono a lui. Anche oggi, nel pregarlo, inneggiamo al Dio che 

salva i suoi servi e non lascia da soli coloro che lo invocano come «misericordioso e pietoso», amore eterno, 

«glorioso e santo». 

 

 

La brevissima pagina di Paolo - tre versetti 

del capitolo 13 della seconda lettera ai 

Corinzi - ci avvolge di amore e di grazia. 

La chiesa, descritta nel suo funzionamento 

e nella sua gratuità, è stata presentata come 

un corpo da edificare nelle immagini di 1 

Cor 12-14. Ciò che a Corinto non si deve 

temere è che il Signore abbandoni i suoi, 

non porti avanti la storia della sua 

comunità. La conclusione della lettera, qui 

scelta dalla liturgia per il saluto che riporta 

le tre persone della Santissima Trinità, 

contiene almeno due sottolineature. 

L’amore genera amore. Anzitutto il 

ministero di Paolo - e potremmo vederci la 

bellezza di una chiesa che continua tale 

ministero nella sua evangelizzazione, nella 

carità e nella liturgia - portato avanti dalla grazia, dall’amore e dalla comunione del Padre, del Figlio e dello 

Spirito Santo. Dio agisce sempre gratuitamente e la salvezza operata da Dio nel Figlio, portata avanti dal suo 

Spirito, ne è la prova. Dio non chiede in cambio nient’altro, se non di sentire questo amore. Come credenti, 

secondo l’invito di Paolo, dobbiamo permettere che la gratuità di Dio, il nostro stare insieme come comunità 

grazie a lui e il comandamento dell’amore (amarci come lui ci ama) possano farci progredire come credenti, 

come chiesa, così da portare frutto. Da questo amore deriva l’invito dell’apostolo a salutarsi «col bacio santo» 

(v. 12). Chi ama Dio non ha debiti con nessuno, non porta rancore e odio, non conosce ciò che sta fuori dalla 

logica del Dio che ama. Vivere dell’amore di Dio. La seconda sottolineatura è da scorgere nell’invito 
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dell’apostolo, che delinea alcuni atteggiamenti della comunità. Dopo essersi difeso contro le accuse ingiuste 

mossegli da coloro che faticavano ad accogliere la novità del Vangelo, dopo aver invitato la comunità di 

Corinto a far proprio l’invito alla gratuità e alla generosità nel sostenere la chiesa madre di Gerusalemme, 

l’apostolo chiede ai cristiani di essere gioiosi, di farsi coraggio a vicenda, di tendere alla perfezione, di avere 

gli stessi sentimenti e vivere in pace (v. 11a). In effetti, i suoi consigli potrebbero “suonare” come norme di 

buon comportamento, come atteggiamenti che eviterebbero dissidi e perdite di tempo. Sono condizioni perché 

possa abitare nella comunità il Dio dell’amore e della pace (v. 11b). Non si può essere discepoli di Cristo e 

della sua gratuità, adorare il mistero di un Dio che ama e di uno Spirito che costruisce, se, da cristiani, siamo 

divisi e remiamo al contrario rispetto alla rotta tracciata da Dio. Non è possibile accogliere il mistero di un 

Dio che ama se non ci sintonizziamo sullo stesso amore. Se, al contrario, gli permettiamo di amarci e di 

abitarci, la sua presenza in noi trova spazio e il cammino di chi crede diventa testimonianza per tutti. 
 

Delineiamo il percorso proposto dalle 

letture: 

 

Mistero d'amore per la salvezza del mondo. 

Dopo le feste pasquali e la solennità di 

Pentecoste il Tempo ordinario inizia ponendo 

al centro il mistero cristiano: l'amore eterno 

del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. La 

liturgia della Parola di oggi ne sottolinea 

alcuni aspetti. La prima lettura presenta un 

Dio che non si stanca mai e sempre di nuovo 

ricuce l'alleanza distrutta dalla disobbedienza 

del peccato. Quando l'uomo si lascia 

ingannare, Dio cerca di riproporgli il suo 

amore. Dio esce dalla sua nube e parla 

nuovamente con il suo popolo attraverso 

Mosè: misericordia e pietà sono le sue 

credenziali. Per questo, nella seconda lettura, 

la chiesa, secondo l’invito dell'apostolo Paolo alla comunità di Corinto, deve vivere il bene più prezioso che 

gli è stato versato in grembo: la presenza del Signore risorto. La sua grazia e la sua pace possono abitare dentro 

la chiesa viva. Chi vive di lui e con lui è davvero in pace. Infine, nel brano del vangelo di Giovanni viene 

tratteggiato il volto del Padre così com'è presentato da Gesù. Dio è colui che non perde nessuno dei suoi figli, 

va a cercarli, vuole che si salvino attraverso di lui. Gesù ci tiene legati a sé e, nel contempo, ci riporta a 

quell'amore del Padre senza il quale non possiamo vivere. Credere o non credere non stanno sullo stesso piano. 

Credere, per Gesù, significa avere la vita. Lasciare Dio significa morire. Lo Spirito dell’amore può riportarci, 

ogni volta, in quella casa nella quale sono sempre a disposizione dell'uomo la grazia della salvezza, il perdono 

dei peccati e l'abbraccio del Padre. 

 

Commento al Vangelo: 

 

La concezione di Dio nasce in buona parte dall’esperienza delle relazioni interumane. Sono due gli aspetti che 

in genere vengono evidenziati: il fondamento che sostiene e il mistero che incombe. Il sopravvento dell’uno o 

dell’altro aspetto determina sentimenti diversi: il primo, di confidenza, derivante dalla percezione di essere 

protetti, custoditi; il secondo, di timore, derivante dalla impressione di essere sovrastati e dominati. I due 

sentimenti si esprimono in due diverse forme di preghiera: la lode grata, l’invocazione perplessa. Sentimenti 

e forme di preghiera si riscontrano in tutte le esperienze religiose, anche in quella cristiana: non è forse vero 

che di fronte a Dio ci sentiamo, nello stesso tempo, protetti e minacciati, desiderosi di godere del rapporto 
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cordiale con lui e con il sospetto di essere annullati qualora ci affidassimo totalmente? I testi che la liturgia ci 

propone nella solennità della Trinità ci presentano una descrizione di Dio che va al di là del processo di 

proiezione nel quale si ricade ogni volta si dia ascolto all’impulso immediato del nostro spirito. La 

dichiarazione insistita che Dio ha manifestato la sua realtà come amore vuole ricordarci che egli si volge a noi 

con la dedizione e la cura di uno a cui sta a cuore la nostra vita. E il profilo di tale vita non è predeterminato 

dal nostro desiderio se non pallidamente. In effetti, il nostro desiderio di vita, per quanto grande, non riesce 

ad attingere la pienezza di quanto Dio vuole donarci; si avvicina soltanto, allo stesso modo in cui la nostra 

concezione dell’amore si approssima a quello che Dio in Gesù ci manifesta. Di fronte a questo amore, che ora 

appare come il vero volto del mistero, sorge soltanto lo stupore indicibile di chi si sente al centro 

dell’attenzione e della cura di Colui che è la vita stessa, traboccante e salvante. E si apprende così che la vita 

non si salva nel trattenersi, bensì nel donarsi senza misura: la vita coincide con l’amore inteso come dedizione, 

e la pienezza della vita si esperi- menta quando, avvolti e trasformati da tale amore, ci si volge a lui nell’inno 

di lode, segno che il timore è definitivamente fugato.  

 

Padre, fedele e misericordioso, che ci hai rivelato il mistero della tua vita donandoci il Figlio unigenito 

e lo Spirito di amore, sostieni la nostra fede e ispiraci sentimenti di pace e di speranza, perché riuniti 

nella comunione della tua Chiesa benediciamo il tuo nome glorioso e santo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 

 



5 
 
 

 

 

 

 

SS. Corpo e Sangue di Cristo 
14 giugno 2020 

 
 

Il Deuteronomio racconta l’ultimo giorno di vita 

di Mosè. Dio ricorda al suo servo tutte le parole 

da dire agli Israeliti perché vivano nella sua legge 

e nel suo amore. Il «ricordare» è frutto 

dell’ascoltare il Signore, del fargli posto, così da 

avere vita e non morire. Ci sono due cose da «non 

dimenticare». Anzitutto non si deve perdere di 

vista «tutto il cammino» che è stato compiuto (v. 

2). E il Signore che ha fatto camminare, ha fatto 

fermare e ha messo alla prova il suo popolo. È 

tragico questo passaggio, ma reale. Solamente 

nella condizione di prova e di stanchezza viene 

voglia di mettere al primo posto il Signore. 

Solamente quando si è umiliati, azzerati, quando 

mancano le forze, si conosce quello che davvero 

«abbiamo nel cuore» (v. 2). Ciò che il Signore 

vede - umiliazione compresa - non è motivo di 

godimento, quasi  fosse una divinità sadica che 

gioisce se i suoi figli non si rialzano. Al contrario, 

nei momenti di difficoltà egli «ha nutrito di 

manna» (v. 3) sconosciuta al popolo e, attraverso 

quel cibo, l’ha condotto a riconoscerne un altro, 

ben più importante: la Parola che esce dalla bocca 

di Dio. C’è un altro motivo di ricordo che riporta 

il popolo, ad ogni celebrazione, al motivo vero 

della sua vita: la salvezza operata dal Signore in 

Egitto, nei prodigi dell’esodo (vv. 14b- 16a). Dall’Egitto al deserto forse la condizione non è cambiata molto. 

La condizione di povertà e di bisogno è la stessa. Ma il cuore è chiamato a cambiare. Si deve passare dalla 

schiavitù al servizio. È questo il passaggio autentico, doloroso e salvifico, che Dio fa compiere al suo popolo. 

Dalla schiavitù in cui si serve il faraone, forse anche mangiando cipolle e con la pancia piena, alla libertà di 

servire Dio, quel Dio che è esigente in ciò che chiede, ma pronto a salvare. Il brano del Deuteronomio invita 

a credere che Dio, nonostante quello che nella vita può apparire come una prova, non fa mancare il suo cibo, 

la Parola che esce dalla sua bocca, l’accompagnamento nei momenti più difficili della vita, il sostentamento 

di un cibo sconosciuto, ma che tiene in vita. Per questo si deve ascoltare il Signore, ringraziarlo e invocarlo 

nella celebrazione delle meraviglie del suo amore. 
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Salmo responsoriale                     Sal. 147 

Ogni salmo ci offre la possibilità di pregare con 

gli stessi sentimenti di chi lo ha composto. Nei 

versetti del Sai 147 scorgiamo tre indicazioni 

preziose che diventano preghiera. 

- Anzitutto l’invito a «celebrare il Signore», 

cioè a lodarlo e ringraziarlo per la salvezza che ha 

operato. Questo significa accorgersi delle 

meraviglie che, ancora oggi, il Signore compie. La 

vera sfida del credente è quella di riconoscere il 

Signore presente nel tempo in cui vive. I santi 

hanno visto il Signore presente nel loro tempo e lo 

hanno celebrato con la vita. 

- C’è anche il motivo di questa celebrazione. 

Gerusalemme, cioè tutto il popolo d’Israele, 

riconosce, ricorda, proclama e trasforma in 

preghiera gli eventi di salvezza che Dio ha operato 

nella storia. La storia di Israele è «storia sacra», di 

salvezza, perché il suo protagonista è Dio. E lui, in effetti, che ha dato sicurezza e pace al popolo (ha 

rinforzato le sbarre delle porte della città e ha messo pace nei confini), ma è anche lui che sa nutrire la folla 

in tempo di fame, senza far mai mancare la sua Parola di vita che nutre e sfama il cuore della gente. 

- - Per questo, ed è il terzo aspetto, Israele riconosce la sua unicità: essa non dipende dai meriti personali, 

ma dall’amore e dalla predilezione che Dio ha avuto nei suoi confronti. «Così non ha fatto con nessun altro 

popolo». La particolarità di Israele, così come quella di tutti coloro che oggi si dispongono ad ascoltare il 

vangelo di Gesù Cristo e a farsi nutrire da lui, sta nell’essere “messi a parte”, nel riconoscere «i suoi giudizi, 

i suoi decreti, la sua Parola». Chi impara a conoscere il Signore non ha mai fame. È saziato di amore, 

cammina per il «retto sentiero», senza perdersi. 

Nella situazione di indigenza e di povertà, 

nella quale l’uomo può trovarsi a causa 

delle ristrettezze della vita o per la perdita 

del sostentamento quotidiano che deriva dal 

lavoro, risuonano ancora più eloquenti le 

espressioni dell’apostolo Paolo che invita 

ad attingere alla stessa fonte della «co-

munione» (vocabolo ripetuto ben due volte 

al v. 16). E come se l’apostolo dicesse: non 

può mancarti nulla (Sai 23) se sei in 

comunione; se anche personalmente non 

hai nulla e non possiedi molto, hai di sicuro 

una speranza di vita se sei in comunione. Da 

questo presupposto derivano due 

conseguenze vitali che l’apostolo presenta 

alla comunità di Corinto. Anzitutto «celebrare» (Paolo usa le parole «benedire» e «spezzare») significa 

vivere, cioè entrare in una vita che non ha fine. Significa non avere paura, non temere nemmeno la povertà o 

la morte. C’è sempre una comunione di vita che si genera (nel benedire e nello spezzare) nel mistero che si 

celebra, nell’incontro vivo e vero con Cristo. Anticipando e sottolineando quanto ci dirà il vangelo di 

Giovanni, l’apostolo invita i credenti a pensare che la liturgia, ossia celebrare il mistero della morte e 
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risurrezione di Cristo, partecipare a quel calice, spezzare e condividere quel pane, significa entrare (per grazia) 

nella vita stessa del Signore. Essere chiesa non significa soltanto sapere, ma diventare «un solo corpo», un 

solo sangue. Non per merito, ma per vocazione. Siamo chiamati, in ogni celebrazione, a vivere il mistero del 

Cristo che si dona totalmente per i credenti. La seconda annotazione di Paolo riguarda la realtà della 

comunione fra chi crede e partecipa a quella mensa: «Siamo un corpo solo» (v. 17). È Cristo che opera 

questa comunione. Rimaniamo «molti», agiamo da singoli, ma il partecipare alla vita stessa del Cristo ci 

chiede di diventare «uno» in lui. L’Eucaristia è questo mistero di amore, spogliarci di ciò che ci impedisce di 

vedere e amare gli altri, per riconoscerci un solo corpo in Cristo. È un dono e una fatica quotidiana per la 

crescita della chiesa, non una comunità dei perfetti, ma di coloro che mettono al centro il Signore Gesù. 
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Delineiamo il percorso proposto dalle letture: 

Pane vivo, che dà vita. 

Il sacramento del Corpo e Sangue del Signore Gesù 

è memoria viva della sua Pasqua. Mentre 

ascoltiamo la sua Parola e spezziamo il suo pane, 

egli ci fa sentire vivi, ci fa passare dalla morte alla 

vita, dal peccato alla grazia, dalle tenebre alla luce, 

per quella forza redentrice di cui chiediamo di 

sentire i frutti. La prima lettura invita il popolo 

d’Israele a non dimenticare, a ricordarsi di tutta la 

strada che il Signore Dio gli ha fatto percorrere. 

Dall'umiliazione alla gloria, dalla fame alla sazietà, 

dalla polvere all'essere rialzati. È un cammino 

lento, di prova, ma che apre alla salvezza. Riflettere 

sulla vita donata dal Signore significa non 

dimenticare nessuna tappa, nemmeno la più 

dolorosa. Quella manna sconosciuta per Israele 

rimanda inevitabilmente noi, oggi, affamati e 

assetati, alla sua fonte. Dio è la fonte della vita. 

Nella seconda lettura l'apostolo Paolo ci propone 

un invito e ci ricorda un evento. L'invito è quello di 

«benedire» il Signore attraverso il calice della 

benedizione. Il gesto liturgico, come sempre, rimanda a una vita, quella di Cristo, donata completamente sulla 

croce. Corpo e sangue di Cristo sono, per l'apostolo, la fonte della vita dei credenti, fondamento dell'unione 

con Cristo e tra noi. Quell'evento, la morte e la risurrezione di Gesù, donano la vita, sempre, a tutti. Infine, nel 

vangelo di Giovanni, Gesù chiede che si mangi la sua carne e si beva il suo sangue per «avere la vita». Non è 

una pretesa, è un dono senza precedenti che ci permette di vivere. Celebrare la morte e la risurrezione di Cristo, 

nell'Eucaristia, significa disporsi a vivere per sempre. 

 

Commento al Vangelo: 

Ci impressionano le parole del Signore lette nel vangelo di oggi. Significano che la «morte» non ha alcuna 

possibilità di accesso là dove si mangia il «pane della vita». Sappiamo che questo pane della vita è la carne di 

Gesù donata per la vita del mondo. Chi mangia la sua carne è vivificato da Cristo. È trasformato in una realtà 

eterna. E questo fin d’ora! Vive già fin d’ora della vita eterna che è propria di Dio. C’è poi il futuro: «E io lo 

risusciterò nell’ultimo giorno». L’orizzonte dell’eucaristia è la risurrezione dai morti: «Chi mangia la mia 

carne e beve il mio sangue ha la vita eterna». Non c’è più l’orrore del deserto, lo squallore della notte e lo 

smarrimento di fronte alle sue insidie. C’è la vita eterna. Meglio ancora, c’è quello stesso mistero d’amore che 

regna tra il Padre e il Figlio nella Santissima Trinità. La vita eterna è già presente in chi mangia il corpo di 

Gesù. E una realtà concreta. E una vita che dilata, che accende il fuoco insaziabile di Dio e trasforma l’uomo 

preparandolo per le «nozze eterne». Di certo c’è sempre il rischio d’inciampare nei propri limiti. Ma il Signore 

è il «pane vivo» ed è sempre a nostra disposizione. Egli ci aiuta a vivere nella fede, speranza e carità, a gustare 

fin d’ora, pur soffrendo la solitudine del deserto, la verità della risurrezione. Non per nulla la vita eterna è la 

risurrezione. Non ci rimane altro allora che cantare la gioia d’aver incontrato nel cuore della nostra vita una 

strada che non conoscevamo. E il cammino che porta alla risurrezione. D’ora in poi la risurrezione è qui con 

noi: «Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno» 

(Gv 6,54). 
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 XII Domenica del tempo ordinario 
21 giugno 2020 

 
Non è facile essere credente (cioè affidare la propria 

vita totalmente a Dio, con tutte le conseguenze), né 

essere profeta, cioè portare la parola di Dio al popolo. 

Il credente sente come responsabilità la 

testimonianza da rendere al Signore nonostante tutte 

le difficoltà che si possono incontrare. La fiducia in 

Dio di fronte alla violenza. Un fulgido esempio di 

quanto detto lo ritroviamo in Geremia, profeta di 

famiglia sacerdotale, che operò al tempo del re 

Giosia fino alla caduta di Gerusalemme (dal 627 al 

587 a.C. circa). La sua sofferenza è duplice: sia per 

ciò che egli sente come rivolto a sé stesso, sia per ciò 

che sente come rivolto a Dio. Tuttavia, nonostante 

quanto i suoi amici e conoscenti dicono 

(«Denunciatelo! Sì, lo denunceremo»), nonostante 

coloro che prima gli volevano bene e attualmente 

attendono la sua caduta e vogliono vendicarsi contro 

di lui (v. 10), il profeta non perde la sua speranza e la 

sua fede nel Signore. Un conto è ciò che appare 

(violenza, ingiustizia e sopraffazione) e un conto è la 

storia di salvezza che Dio, silenziosamente e 

inesorabilmente, porta avanti con successo. Il 

credente - e il profeta Geremia ce lo ricorda - è 

chiamato a vedere il Signore all’opera al suo fianco 

proprio quando le vicende sembrano mettersi per il 

verso opposto: quando non ci sono difese e aiuti 

umani, si è chiamati ad affidarsi al Dio della vita. 

Poiché Dio è al suo fianco, la violenza usata contro 

il profeta si trasforma in «vergogna eterna» (v. 11). 

Sembra di risentire quanto Maria canta nel 

Magnificat-, «Ha spiegato la potenza del suo 

braccio, ha rovesciato i potenti dai troni, ha 

rimandato i ricchi a mani vuote» (Lc 1,51-53). La 

potenza di Dio non segue le strade umane e neppure 

si compie attraverso mezzi umani. E il credente lo 

spera. Per questo il testo riporta la preghiera di Geremia (v. 12), che si rivolge a Dio chiamandolo «Signore 

degli eserciti» e affida a lui la sua causa, sapendo di non rimanere deluso. Egli è certo della sua liberazione e 

l’annuncia con la sua vita, sperando che il Signore faccia giustizia dei suoi nemici. Il testo termina con un 

invito a lodare il Signore, a cantare inni a lui (v. 13) perché ha liberato la vita del povero dalle mani dei 

malfattori. Come molti commentatori hanno indicato, negli scritti di Geremia si intravede anche la passione 

di Gesù. Si vede e si celebra un Dio che non dimentica e non abbandona chi è nella prova. Lo avvicina, lo 

soccorre, lo salva nella sua misericordia e non gli fa mancare il suo amore. 
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Salmo responsoriale            Sal. 68 (69) 
 

La tematica del Sal 68, espressa con saggezza dal 

ritornello liturgico - «Nella tua grande bontà 

rispondimi, o Dio» -, riprende quella già affrontata 

dalla prima lettura nelle parole di Geremia. Una 

solitudine fiduciosa. Protagonista del salmo è il 

credente che soffre e si sente abbandonato da 

coloro che, probabilmente, riteneva suoi amici e 

compagni. Allora si rivolge a Dio, l’unico che può 

ascoltarlo e salvarlo da una situazione divenuta 

invivibile. Per i «propri fratelli» egli è divenuto 

«un estraneo», «uno straniero». La sua situazione 

coincide con la situazione di degrado spirituale 

che il salmista vede attorno a sé: il suo «zelo», cioè 

l’amore per il Dio liberatore, lo porta a vedere gli 

insulti rivolti al cielo come insulti rivolti a sé 

stesso. C’è da chiedersi dove risieda e dove prenda 

corpo la fedeltà del credente, la sua speranza, 

quando intorno a lui non c’è condizione che lo 

aiuti e lo inviti a sperare. Le sue radici, il suo 

rifugio, la sua fonte di speranza sono la fedeltà di 

Dio che sempre salva. Esperienza di un Dio 

sempre vicino. Questo salmo si trasforma, dunque, 

in un memoriale della liberazione. Siamo fedeli perché Dio è fedele: come lo è stato, così lo sarà ancora. Per 

questo - e lo si capisce bene nella seconda parte del salmo - il salmista non perde la sua fiducia in Dio. Al 

contrario, pur nelle sofferenze e nelle angosce, sa rivolgersi a colui che può salvarlo: «Ma io rivolgo a te la 

mia preghiera». L’invito finale, rivolto ai poveri e a coloro che cercano Dio, è di farsi coraggio. Non 

rimarranno delusi. Il loro affidamento e il loro abbandono nel Signore li farà rifiorire e rinascere. Al loro canto 

di gratitudine e di lode si uniranno anche i cieli, la terra e il mare. 

 

L’apostolo Paolo parte da una considerazione di 

base: il peccato, di per sé, si può imputare agli esseri 

umani se c’è una legge (qui si fa riferimento alla 

legge di Mosè). Tuttavia, anche se la legge di Mosè 

è arrivata ad un certo punto della storia della 

salvezza, l’apostolo afferma che la morte è entrata 

nel mondo col peccato di Adamo (v. 14). Per Paolo, 

Adamo è la figura di colui che si vuole allontanare 

da Dio e per questo si corrompe. In questo senso, il 

peccato è la morte stessa: peccare, separarsi da Dio 

e dagli altri, significa morire. L’uomo in questa 

condizione non può nulla. E nemmeno la legge ha 

la possibilità di salvarlo; essa non ha in sé questa 

forza. Il peccato è legato alla nostra condizione di 

persone libere che hanno scelto altro rispetto a Dio. 

A differenza di quello che Adamo ha commesso (e 

in lui leggiamo la nostra umanità decaduta), il 

«dono di grazia» non è affatto come la caduta. Sui 
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due piatti della bilancia le due realtà non pesano allo stesso modo. La grazia e la misericordia di Dio hanno 

un peso maggiore rispetto alla caduta. Il «solo uomo Gesù Cristo» ha introdotto nella storia umana e nella vita 

di ogni essere umano il dono di grazia che fa ripartire la storia. Il peccato e la trasgressione - che ancora 

accompagnano la nostra vita - non hanno fermato la gratuità di Dio, che ha raggiunto nuovamente l’umanità 

e l’ha ricolmata di grazia. Questo siamo chiamati ad annunciare: che l’uomo non è stato capace di rovinare 

del tutto il piano di Dio, il quale ci è venuto in soccorso con il dono sovrabbondante di grazia in Cristo. Lui è 

il secondo Adamo, diverso dal primo, efficace nell’amore e in grado di «far nuove tutte le cose». 

 

 

Delineiamo il percorso proposto dalle 

letture: 

Il giusto vivrà per la sua fede. 

C'è sempre un po' l'equivoco che la missione 

sia un "andare", un "dire", un annunciare 

contenuti che abbiamo ricevuto. E, per molti 

aspetti, è proprio così. D'altra parte, la liturgia 

della Parola di questa domenica ci aiuta a 

riprendere in mano la nostra vita e a 

considerare come la "missione" sia la vita 

stessa dei credenti. Nella prima lettura il 

profeta Geremia prova angoscia per il fatto che 

la calunnia che sente attorno a lui 

(«Denunciatelo! Sì, lo denunceremo») si 

trasforma in triste realtà. Persino i suoi amici 

sono pronti ad attendere la sua caduta, una specie di 

vendetta che lo vede umiliato e prostrato. Eppure, il 

suo cruccio è proprio quello di verificare come la sua 

condizione sia frutto di ciò che il Signore gli ha detto 

di annunciare. Se è così odiato è perché dice ciò che 

il Signore gli ha consegnato. Per questo la sua fede 

rimane salda e la paura per ciò che gli potranno fare i 

nemici non prende il sopravvento. La lettera ai 

Romani, nella seconda lettura, presenta il tema della 

grazia e del peccato, attraverso le figure del secondo 

Adamo, Cristo, e del primo Adamo. Questa è la 

buona notizia, che il dono di grazia, in Cristo, si è 

riversato su tutti con abbondanza. La buona notizia ora fa parte della missione misericordiosa della chiesa che 

vuole che tutti si salvino. Infine, il vangelo parte dal discorso missionario di Gesù ed evidenzia la possibilità 

per i discepoli di dover rischiare molto per lui e per il suo messaggio. Ma il Signore è al loro fianco. Chiede 

di essere riconosciuto con la loro vita. La missione, dunque, non è una tecnica da imparare, è piuttosto una 

comunione da vivere con gratuità e un messaggio che porta in sé la presenza del Cristo salvatore. 

 

Commento al Vangelo: 

 

Se siamo cristiani, occorre che usciamo allo scoperto: non siamo forse stati ‘afferrati’ da una Parola che vuole 

essere ridonata attraverso di noi? I conflitti sono inevitabili per il cristiano che, fedele a quella Parola, compie 

gesti controcorrente rispetto all’opulento stile di vita del nostro mondo, a cui tali gesti risultano in apparenza 

incomprensibili, ma che in realtà li percepisce come giudicanti un vivere egoista e ingiusto. I cristiani - se 
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sono cristiani — danno fastidio e si cerca di esorcizzarne il messaggio, eliminandoli: li si assorbe attraendoli 

nel vortice del ‘quieto vivere’, oppure li si emargina, o anche li si prende di mira con vessazioni di vario 

genere. Ci stupiamo? Se veramente cerchiamo di vivere l’amore, troveremo sempre la paura di accoglierlo e 

ci scontreremo con il rifiuto. Antico peccato, che abita il cuore nostro e di chi ci è vicino! Gesù ci ha liberato 

dal peccato: possiamo essere liberi se restiamo in comunione con lui. Ciò che si oppone alla Parola (la radice 

del peccato) è dentro di noi: siamo pronti a lottare affinché tutto di noi - il corpo, l’affetto, i pensieri, la storia 

- sia riconciliato? Allora saremo forti della verità che è Gesù. Anche là dove subiamo beffe od opposizione 

potremo portare la parola dell’amore, fiduciosi nel Padre che custodisce tutti e tutti salva. 

 

O Dio, che affidi alla nostra debolezza l'annunzio profetico della tua parola, sostienici con la forza del 

tuo Spirito, perché non ci vergogniamo mai della nostra fede, ma confessiamo con tutta franchezza il 

tuo nome davanti agli uomini, per essere riconosciuti da te nel giorno della tua venuta. 
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 XIII Domenica del tempo ordinario 
28 giugno 2020 

 
II luogo dell’ospitalità. Sunem, citata nella 

prima lettura di oggi per un fatto meraviglioso 

la cui protagonista è una donna ospitale, è una 

città del territorio di Issacar (Gs 19,17- 18) non 

distante da Izreèl e dal monte Gèlboe, dove si 

erano accampati i Filistei prima della battaglia 

in cui perse la vita il re Saul (7 Sam 28,4). A 

Sunem il profeta Eliseo, lungo il proprio 

cammino in missione quale profeta del Signore, 

trova alloggio e conforto. Alla gratuità della 

donna, che chiede al marito di poter costruire 

una stanza per alloggiare il profeta (v. 10), 

Eliseo risponde con altrettanta gratuità, 

promettendo il dono di un figlio per la coppia 

ospitante (v. 16). Ci si potrebbe chiedere come 

mai la donna ospiti il profeta, ma la risposta è 

abbastanza chiara: perché l’ospite, soprattutto 

in quanto «uomo di Dio» e «santo» (v. 9), 

ricorda la presenza del Signore. Con la stessa 

sensibilità, così commenta la lettera agli Ebrei'. 

«Non dimenticate l’ospitalità; alcuni, 

praticandola, senza saperlo hanno accolto degli 

angeli» (13,2). Una storia nel segno della 

gratuità. La donna di Sunem non si limita a 

un’accoglienza superficiale, di formale cortesia. 

Come possiamo intuire dalla lettura, anche i particolari hanno il loro significato. La stanza al piano superiore, 

in muratura, luogo nel quale il profeta non sarà disturbato, avrà anche un letto, un tavolo, una sedia e un 

candeliere (v. 10), tutto ciò che può servire per essere autonomi, riposare e leggere. Il racconto, anche nella 

parte omessa dalla liturgia (vv. 12-13), mostra la gratuità della donna, tant’è che il profeta, col fidato servo 

Giezi, pensa ad un modo per sdebitarsi. Ed ecco arrivare la promessa di un figlio che, secondo la parola di 

Eliseo, a distanza di un anno sarà stretto fra le braccia delia donna (v. 16). L’ospitalità, sembra dire il testo, 

non chiede nulla in cambio. Ma il Signore, presente nei suoi profeti e nelle parole che si avverano, abita nella 

casa dei giusti, in coloro che lo accolgono, lo servono e credono in lui e nella sua parola. 
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Salmo responsoriale            Sal. 88 (89) 

Le tre strofe del Sai 88, scelte per questa liturgia 

della Parola, provengono da uno dei cosiddetti 

salmi regali nei quali colui che prega chiede 

soprattutto che il Signore si mostri «re d’Israele» e 

non si dimentichi dei suoi benefici. Il salmo inizia 

con il riconoscimento dell’amore del Signore, un 

amore che dura «di generazione in generazione». 

Proprio su quell’amore sono fondate sia la 

preghiera sia la richiesta d’aiuto. C’è dunque 

bisogno dell’intervento divino, c’è bisogno che il 

popolo ritorni a lui e si fidi maggiormente del suo 

amore. È lui, in effetti, che porta avanti la storia con 

le meraviglie che sgorgano dalla sua infinita 

fedeltà. Per questo il popolo è invitato ad 

«acclamare» al Signore, a riconoscerlo, a 

«camminare per le sue vie», perché proprio alla 

luce della sua Parola che fa strada il popolo non 

cadrà e non sbaglierà. La forza, lo scudo e la difesa di Israele non sono le guerre, le vittorie, le armi o le 

strategie, ma la grazia e «la fedeltà» del Signore, che non verranno mai meno (v. 34). 
 

Sulla scia del confronto tra «primo Adamo» e 

«secondo Adamo», tra il peccato che entra nel 

mondo e il sovrabbondante dono di grazia 

successivo, l’apostolo continua la sua ri-

flessione e la sua proposta “catechistica” non 

tanto sul peccato, quanto sulla dinamica (nel 

senso etimologico di «forza») fonte della vita 

stessa della comunità dei credenti in Cristo. Se 

c’è una comunanza, una “parentela”, nel 

peccato (tutti siamo figli di Adamo e siamo 

solidali in quella disobbedienza che ha 

procurato la morte), il battesimo, cioè 

l’immersione nella morte e risurrezione di 

Cristo (espressa visivamente nel gesto di 

entrare nell’acqua e riuscirne), fa capire che 

quella logica di morte Cristo l’ha spezzata, 

dandoci così la possibilità di camminare in 

una vita nuova (v. 4). Questa vita non è una 

serie di “nuove azioni”, ma un cuore nuovo, 

uno spirito nuovo, una possibilità 

straordinariamente rinnovata che il Signore, attraverso il mistero della sua morte e risurrezione, dona a tutti 

gli esseri umani. La certezza che «la morte non ha più potere» sul Signore Gesù significa che anche su di noi 

non avrà alcun potere (se anche noi siamo morti con lui). Questo è il motivo e il fondamento di una vita nuova, 

che comporta per i credenti di non tornare a quella vecchia, segnata dal peccato, la cui logica porta solamente 

alla morte. Gesù ha sconfitto il peccato una volta per tutte insieme con la morte. Quindi, se viviamo in e di 

Cristo, siamo creature nuove, vive, in cammino verso la pienezza della vita. 
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Delineiamo il percorso proposto dalle letture: 

L'accoglienza, lo stile del cristiano. 

I testi della liturgia di questa domenica ci danno 

particolare speranza. Se vogliamo trovare un 

elemento che li accomuna, potremmo ravvisarlo nella 

fiducia che il Signore ripone nei suoi discepoli, nei 

profeti e nei suoi messaggeri. Chi li vede, intravede 

il riflesso di Dio. Chi li accoglie, sa operare le grandi 

meraviglie di Dio. È il caso del profeta Eliseo, nella 

prima lettura, alle prese con l'ospitalità gratuita 

offerta da una donna di Sunem che, insieme al marito, 

riesce a predisporre una piccola stanza al piano 

superiore per l'«uomo di Dio», «un santo» che passa 

da loro. Dio abita la casa dei suoi servi e li 

ricolma di ogni bene. Nella seconda lettura 

l'apostolo Paolo, continuando la riflessione 

sulla vita nuova portata da Cristo, parla del 

battesimo, cioè dell'esperienza che i credenti 

fanno nell'immersione (nella morte di Cristo) 

per emergere come figli della luce (risorti in 

Cristo). La metafora del battesimo è chiara: se 

Cristo risorto non muore più, anche noi, uniti 

alla sua morte, vivremo per sempre con lui. Il vangelo sottolinea la grandezza dell'accoglienza. I discepoli che 

portano la parola, la presenza e la forza della buona notizia che è Gesù Cristo e il suo regno, sempre più vicino 

all’uomo, sono riflessi di lui. Chi accoglie loro, accoglie il Maestro e il Padre che lo ha mandato. La missione 

della chiesa non è strategia: è annuncio, amore, perdono, condivisione della salvezza che viene annunciata a 

tutti. A ciascuno è chiesto di mettere il Signore al primo posto. 

 

Commento al Vangelo: 

Nel nostro tempo, in molti ambiti della vita personale e sociale, facciamo l’esperienza di come sia difficile 

accogliere ‘l’altro’: lo straniero o anche il vicino di casa; l’anziano genitore o il figlio concepito; il malato 

cronico o terminale, chi semplicemente fa scelte differenti dalle nostre. Avvertiamo che accogliere è correre 

un rischio'. quello di rinunciare a qualcosa di nostro in favore dell’altro; e ci spaventiamo. E poi, l’altro che 

uso farà dell’accoglienza che gli offro? Eppure, correre il rischio può significare una scoperta'. quella 

dell’amore che cresce. L’altro non è primariamente uno sconosciuto da cui difendersi, è piuttosto un mistero 

di ricchezze da scoprire. Il Signore ci ricorda che nella persona che accogliamo è percepibile la sua stessa 

presenza. Rinunciare ad un po’ di spazio e ad un po’ di tempo, allargare i legami affettivi per abbracciare 

nuove amicizie, condividere quello che siamo, che sappiamo, che abbiamo non è deprivazione, ma condizione 

di fecondità. Logica assurda secondo le esigenze stringenti di una rigida contabilità dare/avere. Logica di una 

amore che ha donato la propria vita per far vivere tutti: l’amore del Signore Gesù. E la logica che ogni 

battezzato fa propria. Qual è la mia? 

 

Infondi in noi, o Padre, la sapienza e la forza del tuo Spirito, perché camminiamo con Cristo sulla via 

della croce, pronti a far dono della nostra vita per manifestare al mondo la speranza del tuo regno. 

 

 


